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dell’Ospedale Maggiore di Novara

La mitezza, esperienza umana così im-
portante e così dimenticata, nella vita 
personale e sociale, è la più radicalmente 
lontana dall’aggressività e dall’angoscia, 
dall’impazienza e dalla fretta, dall’orgoglio 
e dalla superbia, dalla indolenza e dalla 
indifferenza, dalla distrazione e dalla sicu-
rezza di sé. La mitezza sconfina invece 
nella gentilezza e nella tenerezza, nella 
bontà e nella misericordia, nella nostalgia 
e nella malinconia, ma anche nell’amicizia 

Una lampada sempre accesa

	 La mitezza 
� come dialogo infinito
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Meekness as an infinite dialogue
It is one of the Beatitudes in the Sermon on the Mount in 
the Gospel of Matthew. Meekness is above all an 
extraordinary virtue, a model of life that allows you to 
accept yourself and life for what they are, without 
clinging to arrogance but trusting in persuasion. It is 
also simply the ability not to always want to have the last 
word or not to do wrong to compensate for wrongdoing 
received. It is manifested in the smile, as a sweet 
compromise with the torments of our frailties. It does 
not mean weakness, and would be wrong to see it as 
inferior to the so-called strong virtues, such as courage 
and audacity. Life has taught us that generosity requires 
more inner fortitude than vengeance. In the works of 
Dostoevsky, Leopardi and Corazzini, meekness is 
symbolic of a superior sensitivity.
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e nell’accoglienza. In queste mie pagine 
vorrei svolgere alcune considerazioni sulla 
mitezza, analizzata nei suoi diversi aspetti 
tematici che la mia vita in psichiatria mi ha 
consentito di conoscere. 

Il Discorso della montagna 
Il Discorso della montagna è fra le pagi-

ne evangeliche più alte e luminose, e la 
terza beatitudine (che, nel Vangelo di Mat-
teo, 5, 1-12, è questa: «Beati i miti perché 
erediteranno la terra») è stata illustrata, 
negli anni in cui è stato arcivescovo di Mila-
no, dal cardinale Carlo Maria Martini. «Indica 
forse una condizione sociale sfavorita (i 
poveri, gli sfortunati, gli oppressi), oppure 
un atteggiamento del cuore (gli umili, coloro 
che non usano violenza, che non sono pre-
potenti, che usano con moderazione dell’e-
ventuale potere, che non prevaricano)? 
Credo che per mitezza si debba intendere la 
capacità di distinguere la sfera della mate-
ria, dove opera la forza, dalla sfera dello 
spirito, in cui agiscono la persuasione e la 
verità. Mitezza è la capacità di cogliere che 
nelle relazioni personali – che costituiscono 
il livello propriamente umano dell’esistenza 
– non hanno luogo la costrizione o la pre-
potenza ma sono più efficaci la passione 
persuasiva, il calore dell’amore». 

Sono riflessioni bellissime, che non 
dovremmo mai dimenticare, e alle quali si 
aggiungono queste che colgono altri 
aspetti della mitezza. «L’uomo mite secon-
do le beatitudini è colui che, malgrado 
l’ardore dei suoi sentimenti, rimane dutti-
le e sciolto, non possessivo, interiormente 

libero, sempre sommamente rispettoso 
del mistero della libertà, imitatore, in que-
sto, di Dio che opera tutto nel sommo ri-
spetto per l’uomo, e muove l’uomo all’ob-
bedienza e all’amore senza mai usargli 
violenza. La mitezza si oppone così a ogni 
forma di prepotenza materiale e morale; è 
vittoria della pace sulla guerra, del dialogo 
sulla sopraffazione». 

Vorrei fare ora un’altra citazione da que-
sto suo splendido libro (Il Discorso della 
montagna del 2008), che ci aiuta ancora a 
meditare cosa sia la mitezza, non solo nel-
la sua dimensione evangelica, ma anche in 
quella umana, che si intrecciano l’una all’al-
tra. «Comprendiamo allora perché Gesù 
promette ai miti il possesso della terra. 
Eredità della terra che è sicuramente la 
terra dei santi in cielo, ma che non è priva 
di riflesso sulla terra di oggi chiamata a 
lasciarsi modellare dalla forza del regno già 
presente in noi. La rinuncia alla vendetta, 
infatti, la rinuncia alla sopraffazione, alla 
prepotenza, fa trovare al cristiano, in ogni 
occasione, la via per aprire spazi alla mise-
ricordia della verità, alla costruzione di un 
nuovo volto della società». 

A queste vorrei aggiungere altre consi-
derazioni: «Naturalmente, la mentalità 
evangelica della mitezza matura soltanto 
lentamente nel singolo cristiano e ancora 
più lentamente nell’esperienza dei popoli. 
Bisogna essere passati per molte prove, 
delusioni, amarezze, sconfitte, per capire 
che la violenza di ogni tipo, compresa quel-
la morale e ideologica, è alla fine perden-
te». La mitezza è una esperienza umana e 
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IMMAGINE DISPONIBILE 
SOLO SULL A VERSIONE CARTACEA
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Elogio della mitezza
Questo è il titolo di un libro di Norber-

to Bobbio, il grande teorico del diritto, che 
descrive e analizza la mitezza nelle sue 
vaste significazioni umane ed ermeneuti-
che, muovendo da prospettive diverse da 
quelle di Carlo Maria Martini, e nondime-
no le une si intrecciano alle altre in arcane 
stregate consonanze. Nell’indicare quale 
sia stata la sua virtù, Norberto Bobbio si 
diceva incerto fra la mitezza e la mansue-
tudine, e di avere scelta infine la mitezza 
sia perché il testo latino delle Beatitudini 
nel Vangelo di Matteo ha miti, e non man-
sueti, e sia perché mansueto, almeno in 
origine, è detto di un animale, e non di 
una persona (benché, certo si possa dire 
di una persona, con una immagine strug-
gente, che è mite come un agnello). In ogni 
caso, egli dice ancora, mansuetudine e 
mitezza sono ben distinte l’una dall’altra. 
«Per quel che riguarda i due nomi astrat-
ti che designano le rispettive virtù, “man-
suetudine” e “mitezza”, direi (ma è più 
un’impressione che una convinzione, per-
ché non sto facendo un discorso rigoroso) 
che la mitezza vada più in profondità. La 
mansuetudine sta più alla superficie. O 
meglio, la mitezza è attiva, la mansuetu-
dine passiva. Ancora: la mansuetudine è 
più una virtù individuale, la mitezza più 
una virtù sociale. Sociale proprio nel sen-
so in cui Aristotele distingueva le virtù 
individuali, come il coraggio e la tempe-
ranza, dalla virtù sociale per eccellenza, la 
giustizia, che è disposizione buona rivolta 
agli altri (mentre il coraggio e la tempe-
ranza sono disposizioni buone soltanto 
nei riguardi di se stessi)». 

Sono bellissime considerazioni, che 
sigillano la vertiginosa ampiezza del pen-
siero di Norberto Bobbio incentrato non 
solo su tematiche giuridiche e filosofiche, 
ma etiche tout court, come sono ancora 
queste. La persona mite è calma e tran-
quilla, vive e lascia vivere, non reagisce 
alla cattiveria, accetta consapevolmente, 
e non per debolezza, la presenza del ma-
le quotidiano e cerca senza fine di argi-
narne le conseguenze dolorose. Se la mi-
tezza ci è estranea, non è impossibile, 
certo, ma non è facile, orientarsi sponta-
neamente al rispetto della fragilità e 
della dignità degli altri da noi. 

Ci sono anche virtù forti e virtù deboli, 
che Norberto Bobbio così distingue. Sono 
virtù forti il coraggio, la fermezza, l’ardi-
mento, l’audacia, la generosità, il sacrifi-
cio; e sono invece virtù deboli l’umiltà, la 
modestia, la timidezza, l’innocenza, la 

cristiana, una esperienza interiore, che non 
dovremmo mai lasciare inaridire in noi e 
che dovrebbe indurci a seguire con il cuore 
le persone fragili e deboli, sole e malate, 
emarginate e anziane, che hanno bisogno 
di molte cose, di umana vicinanza, di soli-
darietà, di attenzione, che Simone Weil 
diceva essere preghiera, e di speranza, che 
germogliano senza fine dalla mitezza. 

Al male non si risponde con il male 
In un altro suo libro, Beati voi! La pro-

messa della felicità, Carlo Maria Martini 
svolge ancora splendide considerazioni 
sulla mitezza, facendone riemergere i mo-
di concreti con cui si radica nella vita di 
ogni giorno, nella mia vita e in quella, direi, 
di chi si riconosca nelle parole del cardina-
le, fra le più belle che abbia mai letto in 
contesti religiosi, e in fondo non lontane 
nella loro modulazione interiore da quelle 
scritte da Norberto Bobbio. Sono le une e 
le altre l’espressione di una comunione di 
ideali e di una umana solidarietà: due em-
blematiche immagini di una non diversa 
realtà umana e spirituale. Ma ora vorrei 
stralciare da questo suo libro le conside-
razioni del cardinal Martini sulla mitezza, 
che è una lampada sempre accesa nella 
nostra vita. Ascoltiamo ancora queste pa-
role che allargano splendidamente gli 
orizzonti tematici della mitezza, maestra 
quotidiana di vita. «Non voler aver sempre 
l’ultima parola nelle discussioni. Talora non 
ci rassegniamo a che sia l’altro a conclude-
re il discorso e vogliamo per noi la battuta 
finale. Sarebbe bello imparare la beatitudi-
ne di chi, a un certo punto, sa tacere nell’u-
miltà lasciando che l’altro magari prevalga, 
perché non è poi così importante spuntar-
la». Su questa scintillante linea tematica si 
snodano altri grandi pensieri che dovrem-
mo tenere nel cuore: «Non rispondere al 
male col male. Per “male” non intendo 
soltanto le violenze fisiche ma pure quelle 
piccole malignità della conversazione a cui 
noi siamo spesso tentati di rispondere con 
altrettante piccole cattiverie; tutte le insi-
nuazioni a cui vorremmo rispondere con 
altrettante insinuazioni; tutte le piccole 
allusioni offensive, che infiorano purtrop-
po il nostro parlare e quello altrui, a cui 
siamo tentati di replicare con altre allusio-
ni offensive. Tutto ciò va contro la mitezza 
cristiana, contro lo spirito di pace, contro 
l’umiltà vera; offusca il cuore, aggrava la 
mente, impedisce la preghiera, riempie la 
fantasia di emozioni confuse e pesanti». 
Sono parole che testimoniano (anche) di 
sfolgoranti intuizioni psicologiche. 
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Il sorriso,  
che sgorga  
dalle regioni 
silenziose  
della nostra 
interiorità, rivela 
stati d’animo  
e speranze; spesso 
quello degli occhi 
è anche  
più luminoso  
di quello  
delle labbra.

A smile, which 
gushes forth  
from the silent 
regions of our 
inner reality, 
reveals moods 
and hopes;  
often the smile  
of the eyes is even 
brighter than that 
of the lips.

gentilezza, la tenerezza, la misericordia, la 
dolcezza e, in particolare, la mitezza, che 
sono proprie di persone che contano po-
co nella società di oggi, non hanno potere 
e non sono considerate degne di svolgere 
compiti che possano avere una qualche 
umana significazione. Così Norberto Bob-
bio definisce le virtù deboli. «Chiamo 
“deboli” queste virtù non perché le consi-
deri inferiori o meno utili e nobili, e quin-
di meno apprezzabili, ma perché caratte-
rizzano quell’altra parte della società 
dove stanno gli umiliati e gli offesi, i po-
veri, i sudditi che non saranno mai sovra-
ni, coloro che muoiono senza lasciare al-
tro segno del loro passaggio su questa 
terra che una croce con nome e data in un 
cimitero, coloro di cui gli storici non si 
occupano perché non fanno storia, sono 
una storia diversa, con la s minuscola, la 
storia sommersa o meglio ancora la 
non-storia (ma da qualche anno si comin-
cia a parlare di una microstoria contrap-
posta ad una macrostoria, e chi sa che 
nella microstoria ci sia un posto anche 
per loro)». Una grande e umana passione 
etica rinasce da queste parole, animate da 
una sfolgorante partecipazione al destino 
di solitudine di tante persone povere ed 
emarginate, che nella loro fragilità e nella 
loro mitezza testimoniano di indelebili 
valori umani e spirituali. 

In dialogo con la mitezza 
A queste considerazioni radicali e pro-

fonde sulla mitezza, che sgorgano dalla 
luce della fede e della speranza, vorrei ora 
aggiungerne alcune di natura psicologica e 
fenomenologica, che ne integrano gli oriz-
zonti di senso. La mitezza è accettazione di 
quello che noi siamo, delle nostre fragilità 
e dei nostri limiti, e solo così giungiamo ad 

accettare le fragilità e i limiti degli altri. 
Solo se conosciamo noi stessi e se la mi-
tezza fa parte della nostra vita siamo in 
grado di accogliere con gentilezza e con 
serenità le persone che la vita ci fa incon-
trare, non lasciandoci divorare dalla fretta 
e dalla noncuranza, dall’indifferenza e 
dalla noia, che ci imprigionano nelle loro 
gelide barriere e non ci consentono di 
creare ponti di comunicazione fra noi e le 
persone che il destino ci fa incrociare. La 
mitezza ci consente di scegliere il tempo in 
cui parlare e quello in cui tacere, cercando 
di fare valere non solo i nostri diritti ma 
anche quelli degli altri, ed evitando inutili 
conflitti che fanno del male a noi e agli 
altri. La mitezza, che rinasce limpida dal 
nostro cuore, è fonte di conoscenze e di 
esperienze, che ci consentono di ascoltare 
la voce silenziosa del dolore e della fatica 
di vivere, della tristezza e della nostalgia, 
del perdono e della speranza. 

La mitezza e il sorriso 
Il sorriso nel suo modo di essere nella 

mitezza ridesta tenerezza e gentilezza, ti-
midezza e speranza, che consentono di 
conoscere i fragili movimenti interiori 
dell’anima. Quando in un volto sfiorato, o 
incrinato, dalla tristezza e dal dolore, come 
avviene nella depressione, rinasce l’ombra 
di un sorriso, non si è abbagliati come dal 
riaccendersi improvviso di un arcobaleno? 
Il sorriso, sgorgando dalle regioni silenzio-
se e umbratili della nostra interiorità, rive-
la stati d’animo, slanci del cuore, attese e 
speranze, che la mitezza rende ancora più 
scintillanti e struggenti. Un sorriso nei suoi 
fuggitivi e teneri bagliori testimonia (an-
che) della fragilità e della debolezza, della 
nostalgia e della friabilità, che sono nel 
cuore della mitezza; e un sorriso, sulla scia 
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capito la mitezza e la fragilità, la sensibi-
lità e la timidezza della giovane moglie, 
nel non avere saputo ascoltarla, nell’esse-
re stato in silenzio per lunghi periodi di 
tempo e nell’essere stato così la causa del 
suo suicidio. Il diario del marito ci fa cono-
scere quanto sia stata mite la giovane 
moglie, alla quale la mitezza non consen-
tiva di manifestare le emozioni che erano 
in lei. Il libro è splendidamente tradotto da 
Serena Vitale, la grande slavista; la mitez-
za è colta nella sua indicibile e luminosa 
fragilità e il suicidio è ricondotto alle sue 
insondabili sorgenti interiori.

Un film
Un film, del 1969, di un grande regista 

francese, Robert Bresson, Une femme dou-
ce (in italiano Così bella, così dolce), è 
sgorgato dal racconto di Dostoevskij, fa-
cendo riemergere la mitezza e la dispera-
zione, la dolcezza e la tenerezza, la solitu-
dine e le crudeli delusioni che si sono 
alternate nella vita della giovane mite 
protagonista e ne sono state le matrici del 
suicidio. Il bellissimo film, che si svolge 
nello sfondo tematico del racconto, mi fa 
ripensare ai motivi e alle circostanze che, 
intrecciandosi gli uni alle altre, concorrono 
alla insorgenza di un suicidio, oggi non 
infrequente, in giovani esistenze delicate 
e miti che sono ferite dall’indifferenza e 
dalla noncuranza delle persone con cui si 
incontrano. La protagonista del film, Do-
minique Sanda, testimonia mirabilmente 
della fragilità e della dignità della mitezza, 
che è disperatamente alla ricerca di atten-
zione e di gentilezza, di amicizia e di amo-
re, che diano un senso alla vita e consen-
tano di creare una comunità di destino. 
L’umbratile e lirico linguaggio cinemato-
grafico di Robert Bresson ci confronta, 
direi, con una altra tenera immagine della 
mitezza, che non è possibile dimenticare 
nella sua stremata leggerezza e nella sua 
indicibile grazia ferita. 

La mitezza è una stella del mattino 
La mitezza fa parte della vita sana, e 

della vita malata, della vita normale, e 
della vita patologica, è una risorsa essen-
ziale nel creare relazioni umane dotate di 
senso, ed è necessario guardare ad essa 
come ad una stella del mattino, che si 
accompagni con la sua luce fragile e um-
bratile alla nostra vita. Le citazioni, alle 
quali sono ricorso in queste mie pagine, ci 
aiutano a capire meglio gli orizzonti di 
senso della mitezza, e ci educano a rico-
noscerla come argine davanti alle ferite 

della sua grazia, incrina le notti oscure 
dell’anima. Non vorrei continuare in queste 
rapsodiche e ondivaghe considerazioni sul 
sorriso, che rispecchia l’oscillare fragile 
della mitezza, senza ricordare le cose arca-
ne e stupende scritte da Giacomo Leopardi 
nel secondo volume dello Zibaldone di 
pensieri. «Della lettura di un pezzo di vera 
contemporanea poesia, in versi o in prosa 
(ma più efficace impressione è quella de’ 
versi), si può, e forse meglio, (anche in 
questi sì prosaici tempi) dir quello che di 
un sorriso diceva lo Sterne; che essa ag-
giunge un filo alla tela brevissima della 
nostra vita. Essa ci rinfresca, per così dire; 
e ci accresce la vitalità». 

Certo, il balenare di un sorriso, che 
sgorga arcano e misterioso da un volto, 
non mai come in A Silvia scende in noi 
smarrito e fugace, stregato e insonne, ride-
stando la fragile eco di una speranza, che 
non muore nella memoria, benché ferita 
dalla nostalgia, e dal dolore. In Silvia sono 
gli occhi ad essere ridenti e fuggitivi, sì, il 
sorriso degli occhi è più luminoso del sor-
riso delle labbra, e questa splendida im-
magine mi accompagna nelle pagine che 
sto scrivendo sulla grazia e sul mistero del 
sorriso come modo di essere della mitezza. 
Il canto leopardiano dovremmo saperlo 
(tutti) a memoria, e allora vorrei citarne 
solo la prima strofa che è inondata della 
luce inebriante di un fragilissimo sorriso 
che è l’anima della mitezza. 

Silvia, rimembri ancora 
Quel tempo della tua vita mortale, 
Quando beltà splendea 
Negli occhi tuoi ridenti e fuggitivi, 
E tu, lieta e pensosa, il limitare 
Di gioventù salivi?

La mite 
La mite è il titolo di un bellissimo rac-

conto di Fedor Dostoevskij: un lungo diario 
interiore di un marito, che ripensa alla 
storia della vita della giovanissima moglie, 
che moriva gettandosi da una finestra 
della sua casa. Un frammento del diario è 
questo: «Capii che era buona e mite. Le 
persone buone e miti non resistono mai 
per molto tempo; non si aprono subito, è 
vero, ma nemmeno sanno sottrarsi a una 
conversazione: agli inizi rispondono misu-
rando le parole e tuttavia rispondono, e 
più si va avanti più si lasciano andare, bi-
sogna solo non stancarsi di aspettare, se 
si vuole saper qualcosa». Solo dopo la sua 
morte, il marito prende coscienza della 
colpa che ha commesso nel non avere 
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della vita, e in particolare davanti a quelle 
della indifferenza e della violenza. Non è 
facile essere miti, mantenere viva la mi-
tezza che è in noi e che con la sua grazia 
converte in luce le ombre della vita, ma in 
un tempo come quello in cui siamo la mi-
tezza è necessaria, al fine di coagulare 
intorno a sé relazioni dal volto umano. La 
mia speranza, in particolare, è quella che 
le considerazioni svolte possano avere 
indicata l’importanza della mitezza e delle 
emozioni sorelle, la gentilezza e la tene-
rezza, nel farci vivere in armonia con le 
persone che, soffrendo, desiderano essere 
ascoltate e accolte, non solo come perso-
ne malate, ma come persone amiche, che 
siano balsamo per le molte ferite dell’ani-
ma. Alla mitezza, come alla gentilezza, ci si 
può educare, e questo dovrebbe avvenire 
negli anni della scuola primaria, quando si 
creano le basi della personalità. Ricostrui
re in età adulta modelli di linguaggio e di 
comportamento animati da mitezza e da 
gentilezza è sempre possibile e anzi è un 
dovere, lo ripeto, al quale siamo (tutti) 
chiamati; ma non è cosa facile in un mo-
mento storico come questo. 

L’agnello e la mitezza 
Vorrei concludere queste mie conside-

razioni con una poesia di Sergio Corazzini, 
uno dei più sensibili e arcani poeti crepu-
scolari, che moriva a poco più di vent’anni, 
nel 1907, di malattia tubercolare. Nel titolo, 
L’agnello, e negli svolgimenti tematici, la 
poesia risuona di armonia, e di mitezza.

Gli occhioni dolorosi 
volge senza belare 
e pare che non osi 
perdono domandare. 
Oh vorrebbe tornare 
ai suoi prati odorosi 
sotto gli alberi ombrosi 
tra i fiori a pascolare!

Oh, il soavissimo incanto 
delle notti stellate 
odorose di foglie... 

Oh dolcezze passate!... 
E adesso quanto pianto 
che nessuno raccoglie!...

Una mitezza ferita percorre questi versi, 
scintillanti di grazia adolescenziale, e di 
indicibile mitezza, facendone riemergere 
aspetti che vorrei dire vagamente leopar-
diani. Anche a Enrico Morselli, uno dei po-
chi grandi psichiatri italiani, che mi ha 
preceduto nella direzione dell’ospedale 
psichiatrico di Novara, le poesie di Sergio 
Corazzini sono sembrate immerse in una 
malinconia animata da una docile mitezza 
che fa bene al cuore. 

Dalla mitezza fondata sulla testimo-
nianza religiosa di Carlo Maria Martini, e 
filosofica di Norberto Bobbio, sono così 
giunto a quella poetica di Giacomo Leopar-
di e di Sergio Corazzini, e narrativa di Fedor 
Dostoevskij; e questo nell’orizzonte di quel-
le che sono state le mie esperienze in una 
psichiatria rifondata nella sua umanità.�
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Joaquín Sorolla  
y Bastida 
(1863-1923), 
Bambine al mare, 
particolare,  
olio su tela, 1909, 
Museo Sorolla, 
Madrid, Spagna.

Joaquín Sorolla  
y Bastida 
(1863-1923),  
Children in the 
sea, detail, oil  
on canvas, 1909, 
Sorolla Museum, 
Madrid, Spain.
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